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Il golýsta Tiger Woods qualche 
tempo fa stup³ gli addetti ai lavo-
ri quando, durante unôintervista, 
afferm¸ che era solito preparare la 
sua strategia di gara partendo, per 
ogni buca, é dalla ýne, cio¯ dal 
tiro che avrebbe voluto effettuare 
per mettere la palla in buca e poi 
ripercorrendo il percorso a ritro-
soé ýno al colpo di partenza. Fatto 
mentalmente questo percorso dalla 
ýne allôinizio, Tiger si metteva in 
posizione e tirava il primo colpo.

In effetti, il percorso tra il punto 
iniziale e quello ýnale pu¸ essere 
guardato sia partendo dallôinizio, 
che partendo dalla ýne, magari os-
servando pure i “segnali” che per-
mettono di orientarsi per non anda-
re “fuori strada”, nel momento in 
cui si ¯ concretamente in viaggio. 
Certo, cô¯ pure la scelta di percor-
rere una strada diversa o quella di 
non fare niente o anche di fermarsi 
ad un certo punto del percorso, ma 
non sfondiamo porte aperte e andia-
mo avanti.

Se le cose possono stare anche 
cos³, nel Decaloper Ideale il passag-
gio del crescere per condividere pu¸ 
essere fatto in almeno due modi: se 
vengo é dallô inizio del Decaloper, 
a mano a mano che cresco (frutto 
della meraviglia) mi rendo conto 
che le cose sono capace anchôio di 
farle accadere, che qualche pau-
ra riesco a superarla “pure me”, e 
mi rendo per¸ anche conto che non 
sono un padreterno, n¯ lôunico in 
grado di fare bene le cose, che pu¸ 
essere utile avere qualcuno con cui 
scambiare idee, e in deýnitiva che 
vedere un bel paesaggio da solo non 
¯ la stessa cosa che vederlo assieme 
a qualcun altro (che, naturalmen-
teé abbia voglia di vedere).

Se invece vengoé dalla ýne del 
Decaloper, posso accorgermi che 
non ¯ possibile condividere nulla 
se quelli che compongono la “con-
divisione” non hanno qualcosa, di 
proprio, da “mettere sul tavolo”, un 
qualcosa che ¯ frutto, guarda caso, 
dellaé crescita di ciascuno.

- Facile a dirsi, meno a farsi!
E perch® mai? Se sei cresciuto, 

puoi imparare a condividere le tue 
esperienze con chi ¯ disponibile a 
farlo; se non gli va, non importa, 
le condividerai con qualcun altro. 
Se invece la consapevolezza della 

condivisione ¯ gi¨ ben radicata in 
te, datti da fare per crescere e smetti 
di supplicare o pretendere che qual-
cun altro faccia quello che tocca a te 
fare. In entrambi i casi, il passaggio 
si realizza un poô alla volta, piano 
piano, ýnch¯ i due “pezzi”  (cresce-
re e condividere) si “incastrano”. 

Ad esempio, come puoi pensa-
re di condividere un qualsiasi pro-
getto se non ti assumi pienamente 
la responsabilit¨ della “parte” che 
“tocca a te” nel progetto? 

- Ma a me la responsabilità fa 
paura.

Anche a me, se ¯ per questo; 
per¸, assumersi le proprie respon-
sabilit¨ potrebbe anche essere: dire 
quello che si pensa, pensando a 
quello che si dice e a chi lo si dice; 
decidere di fare una cosa e farla 
bene; rendersi disponibili a pagare 
per i propri errori o per quello che 
si vuole raggiungere; guardare il 

La Vita si sviluppa dallôacquaé
lôacqua ¯ simbolo dellôanima!

La Vita ¯ movimentoé
Ogni sia pur piccolo movimento 

dentro allôessere umano si basa sul 
movimento.

Lôuomo ¯ un animale che deve 
muoversi e per questo funziona nel 
modo migliore quando si muove.

Lôacqua , di cui siamo composti 
per il 75% circa, ¯ il veicolo che 
attraverso la rete di trasmissione, 
rifornisce lôintero nostro corpo di 
tutto quello di cui abbisogna. Inoltre 
¯ anche il sistema depurativo di 
eliminazione di tutti i riýuti prodotti 
e introdotti.

Immaginiamo quindi come 
il nostro corpo disponga di un 
meraviglioso e gigantesco sistema 
di tubature che permette ad ogni 
cellula di essere rifornita dei 
materiali necessari per la sua 
sopravvivenza e allo stesso tempo 
di essere liberata dai riýuti.

Il mezzo di trasporto che rende 
possibile tutto ci¸ ¯ lôacqua.

Lo scienziato Masaru Emoto 
nei suoi lunghi studi sullôacqua ci 
dice: ñlôacqua non ¯ sempre uguale 
allôacqua, reagisce al trattamento 
che le viene fatto e immagazzina 
lôinformazione!ò

L’acqua possiede memoria!
Con un pizzico di buon senso, 

usando questo sapere, capiamo che 
se lôacqua di cui siamo composti, 
in cos³ gran quantit¨, viene 
impressionata in termini positivi, 
lôintero nostro essere ne beneýcer¨.

Allora, se dal capire passo al fare, 
comprendo che ñDIRE BENEò di 
ogni persona che incontro nella vita, 
aiuta me e anche lôaltro. Inoltre, cos³ 
facendo, si contribuisce a migliorare 
la qualit¨ di vita di questo nostro 
pianeta terra, e quali facenti parte 
dellôuniversoé.. arrivate voi alla 
conclusione!

Scoprendo poi che imparo a 
conoscere  diventando partecipe del 
tutto sentendomene parte.

Lôaugurio che faccio a tutti noi 
per questo S. Natale e per il prossimo 
anno 2007 ¯ quello di riscoprire e 
utilizzare il pensiero positivo, non 
come eliminazione fanciullesca del 
lato buio, bens³ come consapevole 
azione attraverso cui, dopo attenta 
analisi e accoglienza di quello che 
non va, scelgo di fare di questa 
mia esperienza di vita una bella 
commedia dai toni sdrammatizzanti 
e gioiosi, anzich® una tragedia.

Gioiosi auguri.
      Patrizia

Crescere per condividere DIRE BENE
positivo di qualsiasi cosa ci succe-
da e capitalizzarlo per quanto “pic-
colo” sia; eliminare dalle proprie 
abitudini la critica e la maldicenza 
(e i suoi corrispondenti pensieri in-
terni); essere sinceri, con se stessi e 
con gli altri; non portare nel lavoro 
le proprie questioni personali; non 
prendersi troppo seriamente e da ul-
timo (perch® lo spazio sta ýnendo) 
accettare che ad un certo punto del-
la vita ¯ necessario diventare adulti 
... anche se magari si ¯ gi¨ entrati 
negli “anta”.

Come dici? Che se fosse cos³, 
a condividere si sarebbe in pochi? 
E allora? A parte che in un gruppo 
uno fa per uno, due fanno per quat-
tro, tre fanno per nove, quattro fan-
no per sedici, ecc. , vuoi mettere il 
senso della vita che, piano piano, si 
comincia a intravedere?

  Carlo Spillare




